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SEI ARTISTI VERONESI 

Sei artisti veronesi, due scultori (Nello Finotti e Giuseppe Fontana) e 
quattro pittori (Francesco Arduini, Gigi Bragantini, Gino Corsi e Giorgio 
Olivieri), hanno raccolto alcune opere a rappresentarli in questa mostra 
collettiva fiorentina di primavera. 

Nessun legame programmatico li tiene vincolati, ci lega soltanto un‘an- 
tica amicizia, nata col tempo da incontri spontanei ed elettivi, cementata 
dalla Junga frequentazione nella città che, se non è per ognuno quella 
di origine, è stata certo per tutti l'ambiente fondamentale della propria 
formazione e per alcuni tuttavia è quello della quotidiana esperienza. 
Quale significato mai potrà avere una tale partecipazione comune di un 
particolare ambiente della provincia italiana, oggi, quando essa, se da 
un lato è riserva di energie incorrotte, dall'altro è clausura e ristagno: 
arca di uù passato favoloso ormai ridotto a substrato da una parte, ‘dal- 
l’altra vivaio di amori e utopie corruttibili e senza ragioni? î 

La risposta non potrà essere cercata che in sede storica e dovrà nascere 
da una pacata considerazione delle situazioni e delle frange della mo- 
derna cultura artistica italiana. Gioverà nondimeno indicare intanto alcuni 
punti chiave di una poetica, che si è andata chiarendo a posteriori. 
Diversamente da chi opera infatti inserito nel mondo dell'industria, che 
implica costanti revisioni di fronte a consumi determinati, comporta una 
serie enorme di sollecitazioni diverse, esige partecipazioni e attenzioni 
continue alle realtà esterne e al loro modificarsi, alimentando il fenomeno 
delle avanguardie, a questi a.tisti della provincia urbana, per non parlare 
degli altri veronesi che’ non sono presenti, perché hanno preso altro 
cammino e altri impegni, è comune invece un tipo di meditazione e di 
racconto più pacato, ma non meno teso, fondato su simboli più elementari 
e meno improvvisati; un tipo di espressione di modi di' sentire e di 
pensare naturali e coltivati, misurati solo. dal passo della libera fanta- 
sia, in un ambiente, se non logorante, certo frustrante, sigillato nel con- 
formismo e nelle reazioni del sistema di una società chiusa e priva di 
una qualsiasi autocoscienza, persino di tradizione letteraria. 

Non si tratta perciò di un atteggiamento velleitariamente protestatario, 
né di vago anarchismo, bensì di forme di evasione silenziosa; di atti 
non deflagranti e dispersivi e perciò davvero provinciali, ma di un‘ac- 
canita volontà di concentrazione e di meditazione, di sogni vitalissimi e 
di ragionamenti sereni, venati talvolta di alta malinconia; in altre parole 
di forme liriche potenzialmente intense, non prive di dramma e di verità, 
insomma quasi una specie inedita di immaginazioni profetiche. 

Sono le tappe differenti di un analogo sforzo di investire la propria git- 
tata vitale in una storia significante, il tentativo di parlare un linguaggio 
vivo entro aree di lingue morte: vocazione davvero rischiosa, perché 
non si potranno mai fare su questo piano concessioni al mestiere, e 
che solo la pure sempre rara scoperta poetica potrà salvare dal fal- 
limento. 

Se un legame, a questo punto, si può cercare con una qualche tradizione 
locale, non sarà certo con quella ufficiale e accademica, quanto con la 
storia ideale della cultura artistica a Verona nel primo mezzo secolo, 
una vicenda ancora tutta segreta, che si identifica con un filone che va 
da Semeghini a Birolli per comprendere anche le presenze di Boccioni 
e Casorati per la pittura e per la scultura si lega al mercato internazionale 
delle fonderie artistiche veronesi. 


ta lucida consapevolezza della propria situazione e intenzione, tutta 
calata nell'opera, autorizza a parlare a questo punto di « realismo ». Una 
forma di realismo sui generis, naturalmente lirico, che nasce dal basso, 
da una rigorosa e solitaria autodidattica e rinuncia alla cronaca per valori 
più stabili. Un realismo virtuale, se si *vuole, cioè senza ideologie, né 
utopistico né rivoluzionario, comunque agente una modifica della realtà, 
contrastata giorno per giorno da un esercizio di umanità e di stile, anche 
se esso non è più, o non è ancora tornato, di moda. Una specie di atto 
dî fede nella vita e.nella storia, che devono continuare. 

Ho condiviso-a suo: tempo la vita e la sostanza di questa scelta e in. 
questa occasione, che ci trova ancora una volta insieme dopo tanto, mi 
è impossibile non riandare con la memoria a questa vicenda, che tuttavia 
non interessa fermare nei suoi ‘termini biografici. Diamo soltanto uno 
sguardé' alle. opere. 

Nello Finotti muove e modella con gesto sicuro e genuino monumenti 
di una dignità artigiana inédita e pur perentoria, dietro il ricordo remoto 
della scultura post-cubista, specialmente anglosassone, e il mito moder-. 
nistico del macchinismo. 

Un sentimento, pieno di sali.e dj pietà, anima‘i piccoli bronzi di Giu- 
seppe Fontana, a mezza strada tra l'interesse per il costruttivismo astratto 
e il feticismo contadino della plastica preistorica. . 
Le. opere di entrambi questi scultori portano i segni di una lenta cali 
bratura e di una lunghissima delibazione privata, che ha la forza di. 
reinserirle in una specie di stupore primevo. . 
Gino Corsi, rientrato finalmente in aria di Toscana, dopo varie esperienze 
post-impressioniste e secessioniste, ha impostato finalmente un linguag- 
gio asciutto;-di un naturalismo patetico, semplice e magistrale, di una 
tale imprevista suggestione da costituire certamente. la rivelazione di 
questa mostra. 

Accanto a lui, Francesco Arduini ripresenta alcune tele, quasi le pagine 
staccate di un grande taccuino a la recherche, dove sono notate le suc- 
cessioni e le variazioni di una fluida visione astratta, che si configura 
nella scrittura segnica di nature e oggetti silenziosi e vibratili, germi- 
nanti sugli stagni ««sofondi di spazi e paesaggi della memoria. 

Giorgio Olivieri ifine presenta mature e impeccabili prove di grafico, 


ricco di abilità e di risorse sottilmente decorative, mentre Gigi Bragan- 


tini, nei suoi racconti discreti e intimistici, mostra il suo caldo talento 
pittorico, di estrazione e nostalgia venete. 

©ra anche a me, anche dopo il distacco, è difficile ricostruire un cam- 
mino compiuto giorno per giorno, mentre certo la parte maggiore resta 
ancora davanti a ciascuno. Eppure per anni abbiamo consumato l'inter- 
minabile attesa di una congiuntura più umana dentro le vecchie mura, 
mescolando i nostri pensieri a uno stupendo paesaggio, dalle colline 
alle basse, che intanto si è tinto stabilmente della favola della nostra 
giovinezza e dell’incanto delle nostre compagne... ma tutto in fondo è 
sempre casuale, e vale solo ciò che resta @ come Dio manda. 

La mia, in quest'occasione, vuole essere semplicemente ‘una testimonianza 
d'affetto e di stima, e si conclude perciò ricordando un altro compagno 
di quella stagione che ha composto per essa le parole più acute: 
..« quando queste mani | saranno polvere / sbocceranno ancora fiori 
ver il nostro ricordo... ». 


GIANLORENZO MELLINI 


UNA MOSTRA DA VERONA 
la mostra di questi sei giovani veronesi sì propone come campionale 
di un clima culturale e artistico assai vivace, anche se, per certi aspetti, 
condizionato da alcune costanti di origine e dalla situazione particolare 
di Verona, legata, per un lato, ai temi di una tradizione « moderna » ben 
precisa, per l’altro aperta ai movimenti internazionali con le componenti 
più vive della scultura europea « in fusione » attraverso le sue famose 
fonderie artistiche che provocano, di per sé, una circolarità di scambi di 
mòduli e di idee da imporre negli artisti operanti nella città un continuo 
stimolo di revisione e di impegno a livello non cittadino. 

Interessante, dunque, come fenomeno di ricambio, se così si può dire, 
e di continua sollecitazione linguistica. 

Non si tratta, dunque, di impostare il problema sul recupero dei valori 
di certa cultura provinciale italiana e sui suoi riflessi su scala nazionale. 
Tema questo, oggi, nel clima diffuso delle revisioni e dei revivals, estre- 


mamente rischioso ed aleatorio, anche. perché, se il problema della pro- 
vincia italiana esiste, e pesa gravemente come inequivocabile rèmora ed 
handicap soprattutto per coloro che vi operano, è altresì vero che oggi 
l'impegno dell'artista — e conseguentemente quello del critico che voglia 
compiere azione di chiarimento attivo, — non è quello di fare un di- 
di decantazione di temi forniti da un 
contesto più vasto, ma quello di entrare direttamente, reagendo secondo 
le proprie inclinazioni e secondo le proprie forze, nel vivo dei problemi 
che ormai sono di tutti, con lievissime flessioni e differenze. Il significato 
di certi valori « vernacoli » rimasti tristemente — e necessariamente — 
ignorati sarà da riscoprire a livello di studio filologico e scientifico in 
seguito, e sarà problema storico che si fermerà ad un passato neppure 
più tanto recente, con discutibile e comunque scarsissima incidenza sulla 
problematica artistica attuale. 
Un periodo di manierismo come il nostro, nel quale ci si sta dibattendo 
alla ricerca di uno scatto di novità e di vitalità che fornisca nuova 
linfa e respiro non richiede un ripiegamento sui valori lirici del passato 
recente, né a livello artistico né a livello critico. La filologia ha senso 
come operazione scientifica a livello universitario, ma deve esser supe- 
rata nella forma di comunicazione informativa. 

Se dunque l’opera di questi giovani ha un significato lo ha proprio, 
a mio avviso, perché si pone in un contesto che non è quello della 
provincia, in quanto, sia pure con un lievissimo scarto di tempi — com- 
pensato, tuttavia, dalla affinata padronanza dei mezzi (decantazione di 
mòduli, se vogliamo), — essi elaborano un loro intervento in una pro- 
blematica che non è quella della provincia; in quanto la loro risulta una 
delle risposte, tra le altre e con la stessa responsabilità, alle insistenti e 
inquiete domande che il nostro tempo formula per tutti coloro che eser- 
citano professione di artisti nel senso operativo di proposta di modelli 
compertamentistici. E saranno modelli di tipo « attivo », come sollecita 
zione al recupero e all'inglobamento, a fine di responsabilizzazione a 
livello formale dei fatti meccanicistici e tecnici o di « rifiuto » e di negati- 
vità di essi, secondo un fattore di tipo esistenziale 

| giovani di Verona sembrano proporre un incontro « al vertice » tra le 
due posizioni. Accettano i mòduli razionali, come fa Olivieri, che li accosta 
in una sua dialettica inquieta, a sigle emblematiche, in una raggelata 


scorso riposto, intimista, solitario, 


araldica grafica, che chiama in causa, con Bacon e i giapponesi, l'arazze- 
ria moderna di Aubusson, da Lurgat, a Picard Ledoux, a Le Corbusier; o 
come Arduini, che da una scrittura segnica su fondi strutturati in chia- 
rezze evasive (non a caso Mellini ha parlato di mediazioni sottili da Ni- 
cholson) ricava componenti di spazi silenziosi o umbratili e fervide allu- 
sività a « storie » che attingono sapore di mito — e basti pensare alla 
sottile, inquietante intimità della sua interpretazione delle Rime Petrose 
di Dante nello splendido volume silografico di Mardesteig. Mentre Bra- 
gantini coordina strutturando il suo racconto emotivo a livello psicologico 
in spartiture dinamiche, in una dialettica drammatica che a ipotesi neo- 
figurali accosta reminiscenze alla Sutherland, nell’ariosa luminescenza 
dei colori chiarissimi e atonalì. 
Corsi, unico dei sei, enuclea il suo sottile, lunare neonaturalismo, da una 
situazione di recupero di mòduli tradizionali complessi e totalmente ri- 
vissuti in una decantazione personalissima e segreta. | riferimenti varia- 
‘ mente orientati che sull’operare di Corsi sono stati fatti, (dal neoquattro- 
centismo, a Villon, a De Stael, al liberty) mostrano — non essendo, benin- 
teso, sue adesioni separate e diverse di volta in volta, ma riscontrabili in 
un discorso unitario — la qualità tutta di meditazione e di ripercorrimento 
della cultura artistica attuale (quasi una poesia della poesia). 
Quanto a Finotti e Fontana, i due scultori, mentre si può dire che, appunto 
per la particolare situazione veronese, con le sue fonderie artistiche, la 
loro posizione si trova ad essere, in certo senso, privilegiata; val la pena 
di vedere con quale apporto personale essi reagiscono al dato di fatto e 
come si introducono nel discorso plastico internazionale, non come epi- 
goni ma come voci attive e capaci di un contributo reale ‘alla circolarità 
del discorso artistico. 
Finotti condiziona e blocca in una sua organicità plastica, i simboli di un 
macchinismo antropologico di imperiosa coerenza formale, senza eludere 
qualche riferimento ai temi della tradizione moderna in scultura, in una 
intenzione monumentale completamente trasposta rispetto ai modi tra- 
dizionali. 
Fontana traduce nei gusci rigonfi delle sue silique vegetali, nei cavi fe- 
ticci di un'umanità larvata, una sua sottile, quieta, ostinata ironia, che 


brucia e conclude le possibili reminiscenze culturali. 
LARA VINCA MASINI 


FRANCESCO ARDUINI è 

Non sempre è dato cogliere fin dall‘inizio il carattere della visione di un 
artista, la serie di forme della realtà che lo interessa, in una parola il suo 
senso della forma. 

Chi ricorda gli esordi di stretta osservanza morandiana di Arduini, stenta 
a trovare la connessione tra il mondo serrato, architettonicamente chiuso, 
cromaticamente unitario e quasi monocorde delle prime opere e l'organi- 
cità quasi vegetale, la espansione morfologicamente e cromaticamente 
primaverile delle sue prove più recenti. 

Resta ancora nei suoi quadri la compattezza strutturale della composi- 
“zione, l‘incastro unitario tra gli oggetti e il vaso spaziale che occupano; 
ma vi si moltiplicano e vi s'intrecciano continuamente le allusioni, con 
simboli e talora perfino con ricalchi veristici, alle forme della natura — 
gemme, foglie, dossi collinosi, fessure di corteccie, forcelle d'albero, onde 
e seni marini, terrestri ed umani. . 
Non il rigoglio denso della natura di Morlotti, al quale per tanti aspetti 
può essere accostata la parabola culturale di Arduini (ma non già la sen- 
sibilità interiore); un tranquillo e distaccato inseguire le analogie e le 
costanti profonde tra le forme naturali ed organiche, l'ordine segreto 
(non geometrico ma ritmico) dei profili delle linee, delle masse. : 

. Così nella mente di Arduini si avverte la presenza di uno scambio con- 
tinuo tra una certa scala interiore di ritmi e andamenti stilistici, e la sco- 
perta sempre rinnovata di aspetti della morfologìa naturale consonanti 
con quel suo a priori formale; l‘orizzonte della visione di Arduini si am- 
plia così incessantemente con il crescere della sua capacità di indagine 
teoretica. È il modo vero di esprimersi di ogni artista; ma in Arduini la 
chiave, il sistema, la struttura mentale sembrano garanzie di una possibi- 
lità ulteriore di crescita e approfondimento. . l 
Il pericolo di cadute nell’edonismo, nei compiacimenti calligrafici e deco- 
rativi, nel preziosismo linearistico, nell’abile verismo, insito in ogni arte- 
fice naturalmente dotato ed abile, è certamente evitabile da Arduini pro- 
prio per la curiosità conoscitiva che lo lega alla realtà che lo circonda, e 
nello stesso tempo per la vigile sensibilità stilistica che lo mantiene in un 

i à enica. 
riservato distacco dalla realtà fenom LICISCO MAGAGNATO 


GINO CORSI 

L'individuazione di una personalità in cui si possa cogliere, dal primo 
contatto, la presenza di un linguaggio maturo, non equivocabile nel- 
l'ambito delle numerosissime esperienze della cronaga e della storia del- 
l'arte, è un fatto veramente da salutarsi con gioia. - 

Ed è il caso di Corsi, di cui confesso di non conoscere tuttora, se non 
per brandelli poco chiarificanti, la storia passata, storia che l'artista stesso 
ha negato o tiene segreta per una sorta di vivissima pudicizia. 

Le poche tele presenti alla mostra esauriscono quasi completamente la 
sopravvissuta attività del pittore; tutto il resto è stato da lui celato 
o distrutto, tranne alcune tempere delle quali risulta l'elaborazione vigi- 
lissima della materia pittorica svolta ancora secondo un evidente pro- 
gramma informale. 

Ma completamente errato sarebbe scorgere nell'artista un atteggiamento 
di adesione a « mode » culturali; i ‘quadri di Corsi che ora noi pos- 
siamo ammirare, se presentano riferimenti ad una tematica europea 
tardoromantica (sino alle più estenuate grafie secessioniste), io fanno 
attraverso una precisa matrice storica, che il pittore — forse più per co- 
scienza figurativa che per atteggiamento intellettuale — ha seguito; si 
tratta di Un ripercorrimento limpidissimo di una esperienza neoquattro- 
centesca, l’asserzione di un rigorismo geometrico, l’iterazione di una mi- 
sura che ha determinato momenti fondamentali di alcune massime per- 
sonalità dell’arte italiana del primo novecento; una modulazione che 
Corsi assume come una necessità storica, posta a definire la sintassi 
tesissima della composizione, a dar senso spaziale, vibrazione di luce, 
dimensione agli eventi che in essa si svolgono. Un tessuto serratissimo 
in cui si possono individuare le ascisse e le coordinate, divenute per 
illuminazione poetica, tramiti di commozione linguistica ; ed in tale esatta 
definizione, la materia figurale si organizza, e pur illimpidita nel suo 
farsi tra luce ed ombra, si pone perentoriamente come spazio. 

Ci vien fatto di pensare ad una esperienza che forse Corsi non conosce, 
ma che a noi appare rievocabile, quella di De Witt; la gioia di definire 
lamellature di spazi, luci trascolorate, in serrate strutture prospettiche. 
Ed anche qui, per una sorta di ricorso storico, sovente in tal definizioni 
si articola l’ipersensibilità di una lineatura liberty, si aggregano ed arti- 
colano volumi sfaldati e cristallizzati, fermati al di là dell'impressione 
diretta, quasi in un riflesso di memoria. 

Ma basterebbe, per stornare il dubbio che può sorgere di una adesione 
alla moda neoliberty, la negazione di quello spazio illusionistico, spez- 
zato, rifrangente, carico, nella sua programmaticità, di sottintesi onirici, 
di ammiccamenti e di divertite citazioni, che è quasi costante dei pittori 
ad essa direttamente legati, persino di quelli di indubitabile vena poetica 
come Cremonini. 

In Corsi lo spazio, pur misurato in ogni sua frazione, è unico, ed in esso 
l'oggetto, la situazione raffigurata, si costruisce vastamente, con esat- 
tezza, senza pericolo di programmatiche spezzature. 

Queste sono le nostre impressioni, e ne potremo aggiungere altre, come, 
in alcune opere, un riferimento, bloccato ma inequivocabile al rapporto 
spazio-luce di Villon; ma tutto questo, ce ne rendiamo conto, resta, 
appunto, impressione e non discorso critico articolato, discorso che sa- 


rebbe presuntuoso compiere sopra una esperienza ancora in pa se 
greta come quella dell'artista in questione. 

Questo nostro dunque più che un tentativo di teliure critica è un saluto, 
felice e sicuro ad una personalità poetica nuova; ed è una delle poche, 
pochissime volte che ci sentiàmo di potere asserire questo senza tema 
di dover negare il nostro giudizio negli anni a venire. 

Ed è oltre la sensibilissima, commossa personalità dell’artista, anche il 
suo rigore etico a renderci sicuri di questo ; la sua insoddisfazione con- 
tinua verso il proprio fare che non è disistima e incertezza nei propri. 
riguardi, ma fertile ripensamento, misto ad un evidente pudore per cui 
continua è la dubitazione prima di considerar compiuta la forma. Un 
atteggiamento rarissimo ed invidiabile. 


RAFFAELE MONTI 
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